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XIX CONGRESSO UIL MARCHE 

 

Care delegate e cari delegati, care amiche e cari amici, eccoci qua a celebrare il 19esimo 

congresso della UIL Marche.  

Non un traguardo ma, usando una metafora ciclistica cara al nostro tesoriere regionale, un 

arrivo di tappa al Tourmalet. Una salita dura, faticosa, a tratti anche solitaria. Una di quelle che ti 

costringe a guardarti dentro, a capire fin dove puoi arrivare. E noi quella salita l’abbiamo 

affrontata, senza scorciatoie, senza tirarci indietro. 

In questi quattro anni il tempo è volato, ma non è stato un tempo leggero….è stato un tempo 

denso, a volte difficile da attraversare. Dal Congresso di Castelraimondo del 2022, quando 

parlavamo di “Persone, economia e solidarietà”, il mondo intorno a noi è cambiato 

rapidamente, coinvolgendo le vite delle lavoratrici e dei lavoratori, delle famiglie, delle comunità. 

Ad Ascoli Piceno, il 4 ottobre, abbiamo avviato il percorso congressuale: tante assemblee nei 

luoghi di lavoro,  congressi di categoria e le 16 assemblee territoriali con cui abbiamo attraversato 

tutta la regione, iniziando a Cagli per finire a Macerata.  

Ci siamo confrontati con i nostri iscritti, delegati, ma anche cittadini, istituzioni e associazioni, 

facendo del congresso non un punto di partenza isolato, ma l’esito di un percorso di cui le 

assemblee sono l’ossatura democratica: momenti in cui costruire il consenso, definire priorità 

e rafforzare l’identità collettiva.  

L’ obbiettivo? mettere le basi per un patto territoriale diffuso che valorizzasse la dimensione locale 

dentro una visione regionale e prospettica. 

Ogni assemblea ha colorato e reso tridimensionale la parola COMUNITA’….. critiche, proposte, 

analisi, idee ed energie preziose condensate nella relazione congressuale che abbiamo scelto di 

non leggere integralmente, anche per la Vostra sopravvivenza,  ma di condividerne i 

passaggi essenziali: il documento completo è disponibile sul nostro sito per chi desidera 

approfondire. 

Comunità non è una parola neutra….. è una scelta, è la direzione verso cui continuare a 

costruire il nostro impegno collettivo.  

Questo è il cuore del messaggio, portato dalle diverse voci che si alterneranno su questo 

palco. 

A cominciare da quella delle 1606 persone che hanno espresso percezioni,  necessità e 

aspettative attraverso un questionario semplice, ma con un obiettivo grande, quello di capire 

davvero come viene vissuta la realtà che rappresentiamo. 
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Per questo voglio rivolgere un ringraziamento sincero a Fabio Piacenti, direttore di 

EU.R.E.S., che con professionalità e sensibilità ci ha accompagnato in questo lavoro, aiutandoci 

non solo a costruire le domande, ma soprattutto a leggere i dati, a dare loro un significato. 

Non sorprende che le priorità individuate siano: il rafforzamento della sanità pubblica 

territoriale e la creazione di lavoro stabile, entrambe indicate da oltre la metà del campione, 

….sono due dei pilastri della democrazia. 

A ottant’anni dalla nascita della Repubblica, non siamo di fronte a un Paese disinteressato 

alla democrazia, ma a un Paese che partecipa senza riconoscersi.  

Lo dimostra l’ affluenza significativa al voto in occasione del  referendum sulla giustizia, ben 

superiore agli andamenti più recenti, che però non si è tradotta in un rafforzamento del legame 

con le istituzioni. Anzi direi che ha messo in luce una frattura più sottile e profonda: si vota in 

difesa, ma non ci si sente rappresentati. 

La crescente sfiducia nei confronti delle istituzioni, percepite distanti, poco attente ai bisogni reali 

delle persone e dei lavoratori, (che è evidente anche nella nostra indagine,) non è una 

condizione neutra e va colmata con decisione. Perché quando manca l’ascolto, si rompe il 

legame tra chi rappresenta e chi viene rappresentato che è la base stessa della democrazia. 

Il mondo contemporaneo appare segnato da equilibri politici ed economici globali sempre più 

fragili, con conflitti che si moltiplicano dall’Europa al Medio Oriente,  

Si stima che ci siano oltre 50 conflitti armati attivi nel mondo, con moltissime vittime.  

 

Nel primo Novecento le guerre colpivano soprattutto i militari; oggi, la maggior parte delle 

vittime sono civili inermi, donne e bambini. Questo non è solo un “danno collaterale”, ma 

spesso il risultato di strategie che accettano,  addirittura sfruttano  l’esposizione dei civili 

come leva nel conflitto. 

Sono crimini contro l’umanità!  

Per decenni, almeno in Europa, abbiamo vissuto dentro una sorta di “orizzonte di pace” dato quasi 

per scontato: i conflitti esistevano, ma sembravano lontani, contenuti, gestiti da equilibri 

internazionali e istituzioni multilaterali. 

Oggi quell’orizzonte si è incrinato. Non solo per le guerre in sé, ma per il modo in cui vengono 

raccontate, giustificate o perfino normalizzate nel discorso pubblico.  

Il clima del dibattito, tra giornali, tv e social, è sempre più segnato da toni violenti e aggressivi, 

utilizzati da commentatori, giornalisti e rappresentanti delle istituzioni. Pensiamo anche alle gravi 

dichiarazioni di Trump contro Papa Leone XIV: esempi di un linguaggio prepotente e 

delegittimante, che non si limita a contestare le idee ma colpisce la figura stessa dell’interlocutore. 

Il problema non è solo politico, ma profondamente culturale: se chi dovrebbe difendere 

democrazia e diritto internazionale comunica secondo logiche di forza, il messaggio implicito è che 

le regole valgono solo quando convengono.  
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Il linguaggio non descrive soltanto la realtà, ma la modella, influenzando ciò che le nuove 

generazioni percepiscono come normale e accettabile.  Se queste percepiscono la violenza 

come una risposta possibile, quasi naturale, ai conflitti allora c’è anche una  responsabilità 

collettiva.  

Abbassare i toni nel dibattito pubblico è importante, ma da solo non basta. Serve anche un 

impegno educativo più profondo, capace di restituire valore alle parole, al modo di gestire i 

conflitti e al rispetto reciproco. La vera sfida è trasmettere ai giovani non l’idea che il conflitto 

possa essere eliminato, ma che esistono modi diversi e più costruttivi per affrontarlo.  

Noi pensiamo che le situazioni complesse non si risolvano con slogan, frasi ad effetto sui social o 

un’ipertrofia normativa (decreto sicurezza) ma richiedono soluzioni complesse e sistemiche. Serve 

che ognuno faccia concretamente la sua parte con serietà.  

La democrazia internazionale deve impegnarsi con forza per la cessazione immediata dei 

conflitti, la ricerca della pace, il rispristino del diritto internazionale e della cooperazione tra i popoli 

che rappresentano una priorità imprescindibile per arrestare questa una spirale di violenza.  

Il sindacato deve proteggere lavoratori, pensionati e famiglie dalle conseguenze economiche e 

sociali delle guerre richiamando tutti alle proprie responsabilità e alla necessità di scegliere.  

A cominciare dall’ Europa che non può più essere evocata come un ideale lontano e un po’ 

sbiadito.  

E allora mi torna in mente una storiellina che ha raccontato Calamandrei  nel 1955 nel suo 

“Discorso sulla Costituzione” quella di due emigranti su una nave in tempesta: uno scopre che il 

bastimento rischia di affondare e corre ad avvisare l’ amico che dorme nella stiva, che però 

risponde con indifferenza: «Che me ne importa, non è mica mio!». 

Se l’Europa resta solo un’unione di mercati e di vincoli, rischia di affondare tra paure e 

disuguaglianze. Se invece diventa un’Unione Politica, capace di scelte comuni su fisco, difesa, 

energia, politiche industriali e diritti sociali, allora può essere non solo la risposta alle fragilità 

del nostro tempo ma, può tornare a scrivere la Storia, una storia fatta di diritti, pace e 

benessere. 

Le catene del valore, le politiche industriali, la transizione ecologica e digitale, le regole di bilancio, 

le tutele sociali: tutto ciò che incide sulla vita concreta delle lavoratrici e dei lavoratori si decide 

sempre più a Bruxelles. Per questo l’ Europa non è un tema per addetti ai lavori: è una questione 

sociale. 

La risposta alla drammatica situazione geopolitica internazionale  non può arrivare da 

ventisette politiche nazionali disallineate serve una strategia coordinata. Per questo la UIL,  

Pierpaolo Bombardieri, lavora per ricompattare i sindacati riformisti europei e per questo 

rivolgiamo un appello a tutti i parlamentari europei italiani affinché si attivino immediatamente. 

Pensiamo ad esempio all’ urgenza del caro energia…che sembra non essere percepita a 

Bruxelles: il collegio dei commissari continua a latitare……o a dormire nella stiva. 
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Se l’Italia non esce dalla procedura di infrazione dell’UE, ha meno margini di flessibilità nel 

bilancio e non può usare le nuove clausole di salvaguardia….allora come sarà possibile finanziare 

l’aumento di 12 miliardi per la difesa entro il 2028? Il rischio è che vengano ridotte le risorse a 

settori indispensabili come welfare, sanità o scuola. 

Non ci stiamo. Non si possano tagliare i finanziamenti ai servizi pubblici in un contesto 

così difficile, in cui le persone cercano di sopravvivere alle ripercussioni della crisi 

energetica……, con i rincari dei carburanti che si stanno progressivamente riversando anche sui 

prezzi dei beni essenziali e sulle bollette.  

È urgente che l’ Europa modifichi il Patto di stabilità, come la UIL chiede da tempo, introducendo 

clausole che consentano di escludere dal calcolo del deficit:  sia le misure a sostegno di lavoratori 

e imprese, sia gli investimenti strategici. 

Serve una risposta europea all’altezza della crisi, prima che i suoi effetti diventino 

irreversibili per milioni di lavoratrici e lavoratori. 

Ma attenzione: l’Europa si costruisce anche nei territori. Qui, nelle Marche, come in ogni regione, 

l’Europa si misura dalla qualità dei servizi pubblici, delle infrastrutture, delle opportunità per i 

giovani.  

Le assemblee e i questionari ci consegnano una richiesta chiara e inequivocabile: servono 

interventi strutturali, ascolto reale e una visione di sviluppo che risponda ai bisogni delle 

persone. 

E allora noi crediamo che in questo tempo di smarrimento la nostra bussola sia l’ essere 

orgogliosamente un sindacato laico e riformista.  

Laico perché indipendente. Dialoghiamo con tutti ma non apparteniamo a nessuno, se non ai 

lavoratori che  rappresentiamo senza subordinazioni politiche o ideologiche.  

Riformista perché ci battiamo per cambiare le cose dentro la realtà, attraverso il confronto, la 

contrattazione, la capacità di ottenere risultati concreti. Non una posizione debole, ma una 

scelta di responsabilità.  

Decisivo per la nostra visione di sindacato riformista è il rapporto con la politica caratterizzato 

da un’autonoma capacità di progetto e di proposta.  Solo il binomio indipendenza-

responsabilità ci mette al riparo dalla falsa alternativa tra l’essere conflittuali o l’ essere 

subalterni. 

La nostra è da sempre un’Organizzazione riformista che si è fatta carico di rappresentare le 

difficoltà delle persone facendo proposte concrete…a partire dal sindacato dei cittadini, e poi, dal 

congresso di Bologna del 2022, con il sindacato delle persone.  

Questo è il tratto distintivo della UIL: un sindacato che non si piega, ma nemmeno si chiude, 

che non urla per esistere, ma lavora per incidere.  
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La transizione ecologica e tecnologica, l’impatto sempre più pervasivo dell’intelligenza artificiale e 

degli algoritmi nella gestione del lavoro, possono determinare nuove fragilità: lavoratori precari, 

invisibili, esposti a forme di sfruttamento. Per questo ribadiamo l’ urgenza di un cambio di passo 

nelle politiche regionali, che rimetta al centro il lavoro di qualità, la giustizia sociale e il 

rafforzamento dei servizi pubblici.  

Le disuguaglianze non si riducono da sole: si contrastano rafforzando i presidi pubblici della 

democrazia, a partire da scuola e sanità, ma anche attraverso investimenti nelle 

infrastrutture, nel diritto alla mobilità e nell’abitare.  

Un recente studio della UIL, (colgo l’ occasione per ringraziare la segreteria nazionale per gli 

strumenti che ci mette a disposizione attraverso il grande lavoro dei dipartimenti)  evidenzia 

con chiarezza una costante diminuzione delle risorse destinate a questi settori, 

indipendentemente dall’orientamento dei governi. 

Ma non è solo una questione di risorse. Si è affermato un modo di intervenire basato su misure 

temporanee e su una pluralità di programmi che  non costruiscono un sistema pubblico stabile e 

identificabile.  

La politica dei “bonus”, spesso legata alla ricerca di consenso immediato, produce effetti 

frammentati e difficilmente percepibili come diritti. 

La condizione dei lavoratori nelle Marche sta peggiorando progressivamente. Lo ha 

segnalato la nostra indagine, lo hanno detto i tanti giovani, lavoratori  dipendenti e pensionati che 

abbiamo incontrato. 

Certo se guardiamo ai numeri ci troviamo di fronte a un mercato del lavoro che, a prima vista, 

potrebbe sembrare in miglioramento, ma che in realtà presenta profonde criticità. L’occupazione 

cresce, è vero, ma cresce soprattutto tra i lavoratori più anziani. I giovani, al contrario, restano 

indietro: aumenta la disoccupazione, aumenta l’inattività, aumenta il numero dei NEET. Questo 

significa che il nostro sistema economico fatica a garantire un ricambio generazionale e a 

offrire opportunità reali alle nuove generazioni.  

Altro elemento di debolezza è la qualità del lavoro: troppo spesso precario, discontinuo, 

povero. Solo una piccola parte delle nuove assunzioni è a tempo indeterminato,(10%) mentre 

prevalgono contratti a termine, stagionali o intermittenti. In queste condizioni diventa difficile 

costruire un progetto di vita, mettere su famiglia, guardare al futuro con serenità. 

Sono necessari interventi strutturali condivisi per aumentare la partecipazione di donne e 

giovani, favorendo una migliore conciliazione tra vita e lavoro. 

Da tempo proponiamo la riduzione dell’orario di lavoro a parità di salario,  già sperimentata 

con successo in alcune aziende. La tecnologia e l’intelligenza artificiale, possono essere usate 

per redistribuire la ricchezza, migliorare il benessere dei lavoratori e favorire occupazione di 

giovani e donne. 
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Perché è vero che l’occupazione femminile nelle Marche cresce, ma resta ancora insufficiente, e 

sappiamo bene quanto il lavoro sia fondamentale per autonomia e libertà, soprattutto per chi vive 

situazioni di violenza.  

Purtroppo la violenza sulle donne è un fenomeno in aumento, nelle Marche nel 2024, 841 donne 

hanno avuto accesso ai Centri Antiviolenza con un incremento del +12,4% rispetto all’anno 

precedente. Servono azioni di contrasto efficaci attraverso un insieme coordinato e integrato di 

interventi. Strumenti come il Reddito di Libertà sono essenziali, per questo chiediamo che venga 

adeguatamente rafforzato, integrando il contributo nazionale con un intervento regionale, per non 

lasciare sola nessuna donna. 

Sul fronte produttivo l’aumento significativo degli ammortizzatori sociali, nell’industria e 

nell’artigianato, è indice della difficoltà nel manifatturiero. Le cause non sono solo esterne, ma 

strutturali e richiedono politiche industriali mirate e di lungo periodo. 

Le conseguenze sono evidenti: salari più bassi della media nazionale, perdita di potere d’acquisto, 

crescita del lavoro povero. E così accade che, pur aumentando l’occupazione, aumenti anche 

la povertà. Una povertà che non è più episodica, ma sempre più diffusa e persistente, che 

coinvolge famiglie, lavoratori, anziani; che colpisce in particolare chi ha figli, chi ha contratti 

precari, chi è più fragile. 

Anche le politiche di contrasto alla povertà mostrano limiti evidenti. La riduzione della platea dei 

beneficiari dopo il superamento del Reddito di cittadinanza ha lasciato scoperte molte situazioni di 

bisogno, proprio mentre cresce il numero delle persone che chiedono aiuto. 

Infine, c’è il tema della giustizia fiscale. Oggi il peso del sistema continua a gravare in modo 

sproporzionato su lavoratori dipendenti e pensionati.  

Il taglio del cuneo fiscale, frutto delle mobilitazioni sindacali, non basta. Servono interventi più 

incisivi per difendere i salari reali e per costruire un sistema fiscale più equo. Scelte come la “flat 

tax” o i diversi condoni vanno nella direzione opposta, perché premiano chi non rispetta le 

regole e indeboliscono la fiducia nel sistema. 

In questo modo diminuiscono anche le risorse degli enti locali,  riducendo la loro la capacità di 

rispondere ai bisogni delle persone, proprio nei servizi più essenziali. Ma che sia chiaro ci 

opporremo a qualsiasi aumento della tassazione locale che vada a colpire chi comunque 

paga sempre.   

Vogliamo una politica fiscale che alleggerisca il carico su lavoratori e pensionati, sostenga i 

redditi medio-bassi e rafforzi la lotta all’evasione. 

Nelle Marche, pur non essendo tra le regioni con maggiore evasione, il fenomeno è diffuso e 

radicato su scala microeconomica.  

L’economia sommersa, il lavoro nero, il caporalato e i contratti pirata rappresentano una 

ferita anche per il mercato del lavoro marchigiano, pur con caratteristiche diverse rispetto ad 

altre aree del Paese, incidendo sulla qualità dell’occupazione, sulla concorrenza leale tra imprese, 
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sulla sicurezza, sui salari e sulla tenuta del welfare. Il lavoro irregolare non è solo assenza di 

contratto. Sempre più spesso assume forme meno visibili: part-time fittizi, false 

collaborazioni, false partite iva, appalti al ribasso, contratti collettivi peggiorativi, dumping salariale. 

È una zona grigia che produce lavoratori poveri, ricattabili, privi di diritti effettivi. 

Per questo la UIL ha scelto di mettere al centro della propria azione battaglie chiare: “zero morti 

sul lavoro”, “ no ai lavoratori fantasma”, “no ai contratti dumping”.  

Con la carovana UIL, “No ai lavoratori fantasma”, partita proprio dalle Marche a ottobre 2024, 

abbiamo richiesto: più controlli, più ispettori, banche dati integrate, strumenti di emersione e tutele 

concrete per i lavoratori più fragili, a partire dai migranti, dagli atipici,  da chi opera nei settori più 

esposti come: agricoltura, edilizia, manifattura, turismo, ristorazione, servizi alla persona. 

Contemporaneamente, deve essere rafforzata la contrattazione collettiva, sulla base della 

reale rappresentatività delle parti. È inaccettabile che contratti firmati da organizzazioni poco 

rappresentative siano usati per ridurre salari e diritti. La legalità contrattuale è fondamentale per la 

dignità del lavoro. 

Per la UIL Marche questa è una priorità politica e organizzativa. Anche attraverso il 

rafforzamento della UILTemp, vogliamo costruire una tutela più efficace per i lavoratori 

atipici e per tutte quelle persone che rischiano di restare ai margini della rappresentanza. 

Nel decreto lavoro del 1° maggio sono stati inseriti due punti che la UIL sostiene da tempo:  

• mettere un freno ai contratti pirata e considerare come riferimento i contratti stipulati 

dalle organizzazioni maggiormente rappresentative. 

• condizionare sgravi e incentivi alle imprese, che applicano questi contratti.  

Il nodo vero però è la certificazione della rappresentanza. In assenza di un sistema chiaro e 

vincolante, continueranno a trovare spazio contratti non realmente rappresentativi, soprattutto nei 

settori più fragili come appalti e subappalti, con effetti rilevanti su tutele e qualità del lavoro.  

Il tema si intreccia inevitabilmente con le politiche pubbliche. Non si può da una parte dire che i 

contratti collettivi sono centrali e poi non estendere al pubblico impiego la detassazione 

degli aumenti contrattuali, o utilizzare, negli appalti, il criterio del massimo ribasso. È una 

contraddizione evidente: da un lato si riconosce il valore della contrattazione, dall’altro si 

incentivano meccanismi che la svuotano. 

È per questo che chiediamo alla politica, alle istituzioni una netta distinzione tra contratti 

rappresentativi e contratti pirata: anche nei criteri di aggiudicazione, anche nel codice degli appalti, 

anche nel divieto degli appalti a cascata, anche nelle regole del mercato. 

La qualità del lavoro non è un dettaglio tecnico: è la condizione per uno sviluppo giusto, 

per una concorrenza leale, per un’economia che non scarichi i costi sui lavoratori.  

Attenzione però: la legittimazione della rappresentanza non può essere imposta dall’alto o 

stabilita per legge. Ad oggi il Governo sembra riconoscere  l’impegno delle parti sociali nel 
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definire un accordo basato su un modello interconfederale da rafforzare. Solo in questo modo 

sarà possibile raggiungere un risultato efficace e condiviso, che poi potrà essere 

interamente recepito dal legislatore. 

Non  servono soluzioni occasionali, ma rafforzare il sistema della contrattazione collettiva, perché 

è lì che si determinano qualità del lavoro, equità e sicurezza. 

La sicurezza sul lavoro non è un tema tra gli altri: è un’emergenza civile.  

I dati sono chiari: gli infortuni non calano in modo strutturale e nel 2025 sono morte sul lavoro 9 

persone in più rispetto al 2024. Crescono anche le malattie professionali, quasi 8.000 denunce, 

segno di un problema diffuso e spesso invisibile. Oggi nelle Marche manca una vera politica 

della prevenzione: mancano programmazione, continuità e risorse. Senza investimenti e 

senza una visione di medio periodo, continueremo a fare “lacrime di coccodrillo” leggendo 

statistiche. Per questo chiediamo una svolta: un’alleanza stabile tra Regione, Inail e parti sociali e 

un nuovo Piano regionale 2026–2030 che segni una reale discontinuità, con obiettivi chiari e 

risorse certe. 

E c’è il fattore tempo…essenziale anche per affrontare nuove condizioni strutturali, come ad 

esempio il rischio da stress termico. Non si può intervenire sempre in ritardo, quando l’ evento 

si è già verificato (l’ordinanza dello scorso anno è dei primi di luglio per quanto avevamo insistito). 

Chiediamo alla Regione la definizione di un protocollo, condiviso con tutte le parti coinvolte, 

permanente, automatico e basato su criteri scientifici, che garantisca misure concrete di tutela 

per tutti i lavoratori esposti.(abbiamo inserito una proposta articolata nel report che abbiamo 

presentato e inviato alla regione il 28 aprile). 

La sicurezza non è un costo: è un diritto fondamentale e un investimento per tutta la società. Il 

nostro messaggio è chiaro: non è più accettabile morire di lavoro e non è più accettabile 

che la prevenzione resti solo sulla carta. 

 

Le Marche stanno vivendo una profonda transizione. Il modello tradizionale basato sulle 

piccole e medie imprese è sotto pressione: globalizzazione, innovazione digitale ed ecologica, 

crisi energetica, sisma e pandemia stanno ridisegnando gli equilibri economici e produttivi. 

Negli ultimi anni abbiamo gestito vertenze in contesti fragili, affrontando esuberi e chiusure. Le 

criticità sono ormai ricorrenti: calo dei volumi produttivi, ricorso diffuso agli ammortizzatori sociali, 

riorganizzazioni con esuberi strutturali, assenza di piani industriali credibili e rischi concreti di 

delocalizzazione  

Questo scenario colpisce in modo particolare le aree a vocazione distrettuale, dove la crisi di una 

singola azienda si propaga lungo tutta la filiera, coinvolgendo fornitori, subfornitori ma anche 

servizi e commercio. C'è il rischio di una progressiva desertificazione industriale, un “effetto 

moltiplicatore” che fa emergere con chiarezza un limite di governance. La gestione è spesso 

emergenziale, senza strategia. 

Anche l’artigianato pilastro dell’ economia regionale sta cambiando. Mentre alcune imprese 

resistono, i settori tradizionali affrontano difficoltà. L’alto ricorso agli ammortizzatori sociali indica 
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che servono strumenti di sostegno più efficaci, ma è necessaria anche una strategia per gestire la 

trasformazione. 

L’azione sindacale ha prodotto risultati significativi: il rinnovo diffuso dei contratti di 

secondo livello ha migliorato salari, welfare e diritti. La bilateralità continua a rappresentare un 

punto di forza, ma emergono questioni che richiedono interventi chiari, cito solo ad esempio: il 

ruolo crescente del lavoro migrante, che va governato con politiche di integrazione e diritti, e  gli 

squilibri nelle filiere, dove la pressione della grande distribuzione rischia di comprimere margini, 

salari e qualità. 

Le difficoltà si concentrano soprattutto nelle aree interne, dove l’artigianato diventa a volte l’ultimo 

presidio economico e sociale. Qui ogni chiusura non è solo una perdita produttiva, ma un 

indebolimento della comunità. 

Il sisma ha accentuato le vulnerabilità esistenti. Nonostante i miglioramenti, dopo dieci anni la 

ricostruzione è ancora incompleta. Ostacoli burocratici, l’ aumento dei costi e la  mancanza di 

competenze hanno determinato una situazione a “macchia di leopardo”.  

La UIL ha svolto e sta svolgendo  un ruolo centrale nel promuovere sicurezza, legalità, e nel 

contrastare il dumping contrattuale, sostenendo strumenti di controllo e trasparenza (badge di 

cantiere), dando voce ai problemi del lavoro migrante (conoscenza della lingua e abitativo)  e alla 

scomparsa dei servizi pubblici nelle aree interne, soprattutto terremotate. La campagna contro la 

desertificazione bancaria ha contribuito ad attivare una prima misura regionale per garantire 

servizi essenziali nei territori più deboli. 

La sfida è chiara: non basta ricostruire, bisogna ricostruire comunità vive. La ricostruzione 

deve essere un progetto sociale e civile, oltre che tecnico. La Uil Marche sarà attiva nella tutela e 

nella proposta per un futuro sostenibile e inclusivo. 

Anche la protezione del territorio e la prevenzione del dissesto idrogeologico sono priorità 

fondamentali, soprattutto dopo le recenti alluvioni che hanno evidenziato la vulnerabilità di alcune 

aree e i rilevanti effetti sociali ed economici. 

La solidarietà attivata a livello locale e nazionale, con raccolte fondi promosse da CGIL, CISL, UIL 

e Confindustria, ha contribuito a restituire servizi e spazi alle comunità colpite, offrendo un segnale 

concreto di speranza. A breve sarà completato anche un ulteriore intervento piuttosto significativo 

grazie a una donazione di oltre 800 mila euro. 

Le alluvioni, come il sisma, dimostrano che dopo l’emergenza occorre una ricostruzione pianificata 

e sostenibile con risorse adeguate ma anche prevenzione, manutenzione e investimenti per 

sicurezza e sostenibilità.  Una responsabilità di chi governa e ha il dovere di proteggere i 

cittadini ed il sistema economico e sociale. 

Un recente lavoro di analisi e proposte della Fondazione Giorgio Fuà, evidenzia la fragilità del 

nostro sistema produttivo nel reagire agli shock. Una debolezza che non dipende solo da cause 

esogene, ma anche da limiti interni nella diffusione delle competenze manageriali e nei 
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modelli organizzativi. Senza un rafforzamento di questi elementi, anche gli investimenti in 

innovazione rischiano di non tradursi in crescita, occupazione stabile e consolidamento industriale. 

Serve una politica industriale regionale integrata, guidata da un forte coordinamento 

pubblico e dal dialogo tra istituzioni, parti sociali e sistema della conoscenza. Il Tavolo 

regionale per la politica industriale, recentemente istituito,  deve diventare un punto di 

programmazione e indirizzo strategico condiviso. (Subito e seriamente… altrimenti rischia di 

essere l’ ennesima occasione mancata).  

Le priorità: supportare la riconversione tecnologica delle imprese, gestire la transizione ecologica 

salvaguardando l'occupazione, promuovere aggregazioni produttive, rafforzare i distretti con 

innovazione e formazione continua, investire nelle competenze. 

Valorizzare il porto di Ancona e rendere efficace la ZES Unica è fondamentale per attrarre 

investimenti e creare lavoro stabile. Le Marche devono superare l’isolamento puntando su 

competitività, diritti e integrazione nelle politiche nazionali ed europee. 

Non siamo di fronte a un destino già scritto, ma ad una scelta: ed è nella qualità di questa 

scelta che si gioca il futuro della regione. 

L’isolamento infrastrutturale delle Marche è ormai un dato certificato con effetti negativi sullo 

sviluppo, sulla qualità dei servizi e sulla vita quotidiana di cittadini e lavoratori. 

Paghiamo decenni di ritardi e di scarso peso nelle scelte nazionali. 

Superare questo problema è fondamentale per evitare alle Marche marginalità e sottosviluppo. 

Occorre una terapia d’urto che acceleri progettazione e realizzazione delle opere 

strategiche. Non sono più tollerabili immobilismi, rinvii o veti, né sprechi di risorse: queste devono 

essere finalizzate in un progetto complessivo regionale. 

Le priorità sono chiare: la Orte-Falconara e la Linea Adriatica.  

La frana di Petacciato ha evidenziato la vulnerabilità della Linea Adriatica, dorsale fondamentale 

per il Paese, che necessita di potenziamento a livello nazionale. La Orte-Falconara è un 

collegamento strategico tra Tirreno e Adriatico; occorre un piano decennale di investimenti e il 

finanziamento immediato dei lotti mancanti per non vanificare risorse impiegate e sacrifici già 

sostenuti dai territori. 

Sul fronte stradale, non possiamo ignorare la criticità della A14, soprattutto nel tratto sud, dove 

servono scelte chiare a cominciare dal collegamento efficace verso la A24 per separare i flussi di 

traffico verso il meridione. 

Per questo la UIL Marche intende avviare un confronto con i colleghi delle altre regioni 

coinvolte per costruire un’iniziativa comune e rafforzare la pressione istituzionale. 

Le discussioni sul Molo Clementino, sulla Stazione Marittima e sull’arrivo di grandi operatori come 

Amazon evidenziano l’importanza della logistica. Le istituzioni, a più livelli,  ne parlano da anni ma 

non vediamo una strategia organica. 
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Il rischio è che, in assenza di strategia,  siano proprio i grandi gruppi economici a guidare le 

decisioni grazie alla potenza dei loro investimenti, con una visione limitata, orientata al proprio 

profitto. La piattaforma logistica regionale non può dipendere dalle iniziative individuali 

degli operatori. La politica e le istituzioni devono governare i processi, non subirli. Solo una 

visione realmente integrata di porto, aeroporto e interporto può dare risposte concrete alle 

esigenze del presente e costruire sviluppo per il futuro. 

Anche il trasporto pubblico locale è lo specchio di queste criticità, poche le risorse del fondo 

nazionale trasporti, per altro impiegate in modo inefficace, producono un sistema frammentato, 

poco attrattivo, con una rete ferma da decenni. Il caso Conero Bus evidenzia  le debolezze del 

sistema marchigiano.  

Serve una riforma profonda che migliori l’integrazione tra ferro e gomma e superi la 

frammentazione delle aziende. La gara del 2026 sarà un passaggio decisivo. Per questo 

proponiamo di affrontare con coraggio il tema di un’Azienda Unica regionale dei trasporti. 

Non possiamo continuare con un modello dispersivo e inefficiente. 

Il trasporto pubblico garantisce mobilità, tutela ambientale e accesso al lavoro, alla 

formazione e ai servizi, ed è legato anche al diritto all’abitare. Nelle Marche, soprattutto nelle 

aree interne, la mancanza di collegamenti rende difficile e limita la permanenza nei territori. Nella 

costa l’emergenza abitativa cresce: aumentano gli sfratti per morosità incolpevole e l’edilizia 

pubblica non basta. Serve una strategia regionale unitaria, con bandi standard e più risorse per il 

fondo affitti. 

Infine, la gestione dei rifiuti. Anche qui siamo in ritardo: troppe discariche, pochi impianti, scelte 

rinviate. Serve chiudere il ciclo integrato dei rifiuti investendo in impianti moderni, nel 

miglioramento della raccolta differenziata e introducendo diffusamente la tariffazione puntuale. 

Non siamo ideologicamente contrari al termovalorizzatore, ma deve essere l’ultimo anello di un 

sistema integrato, non l’unica risposta. 

Proponiamo inoltre un’organizzazione che, salvaguardando i lavoratori, veda un Ambito 

Territoriale Ottimale unico regionale, con una governance chiara, articolata su un 

coordinamento regionale, con funzioni strategiche e cinque ambiti territoriali provinciali, con 

funzioni esclusivamente operative. 

Infine, come riflessione aperta e di prospettiva, anche alla luce delle esperienze maturate in altre 

regioni, potrebbe essere auspicabile valutare la costituzione di un unico ente di governo 

anche per il settore idrico. Il diritto all’acqua richiede una gestione pubblica equa, accessibile e 

sostenibile. Perdite delle reti, investimenti infrastrutturali insufficienti, periodi di siccità sempre più 

frequenti, richiedono un intervento rapido ed efficace per garantire la tutela e la disponibilità della 

risorsa. 

Infrastrutture, trasporti, rifiuti, acqua: non sono temi settoriali. Sono le condizioni 

fondamentali per garantire sviluppo, coesione sociale e futuro alle Marche. 

È ora di scegliere se continuare a rincorrere i problemi o costruire finalmente una 

visione…..e questo diventa urgente se parliamo di energia.  
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Francesco Starace, l’ex amministratore delegato di Enel, evidenziando come le tecnologie per 

guidare la transizione energetica siano già disponibili e rappresentino un’opportunità strategica per 

aumentare l’indipendenza dei Paesi e rafforzarne la competitività ha detto : “La sveglia l’avevamo 

avuta con l’invasione dell’Ucraina, ma in certe sveglie c’è il tasto per dormire altri cinque minuti e 

noi lo abbiamo premuto”. (io aggiungo più volte) 

Ci dobbiamo svegliare…anche nelle Marche la transizione energetica procede con lentezza. Il 

fotovoltaico guida lo sviluppo delle rinnovabili, sostenuto dagli incentivi e dalla nascita delle 

comunità energetiche, ma è ancora insufficiente rispetto alle esigenze. Le tensioni internazionali, 

con le criticità nello Stretto di Hormuz, dimostrano quanto il sistema sia vulnerabile a shock 

esterni; le misure sui carburanti aiutano solo nel breve periodo e non risolvono il problema 

strutturale. 

Per questo è necessario rafforzare strumenti di monitoraggio permanenti sugli impatti del caro 

energia su famiglie, imprese e filiere produttive, evitando che gli interventi arrivino in ritardo 

rispetto alla velocità delle crisi. Particolare attenzione va rivolta ai settori energivori,  fortemente 

esposti alla volatilità dei prezzi. 

La transizione energetica riguarda aspetti ambientali, industriali e lavorativi. Le rinnovabili creano 

nuovi posti di lavoro, ma è fondamentale riqualificare chi proviene dai settori tradizionali, 

investendo nelle competenze per evitare squilibri occupazionali. 

La transizione è inevitabile ma deve essere sostenibile. Il gas resta utile in una fase 

intermedia. È necessario applicare meccanismi di equità, come la tassazione degli extraprofitti, 

delle aziende energetiche, per finanziare il sostegno alle famiglie, l’innovazione e la formazione 

dei lavoratori in riconversione. 

Il caro energia si configura ormai come uno shock persistente, che incide contemporaneamente 

sulla competitività delle imprese, sul potere d’acquisto delle famiglie e sugli equilibri della finanza 

pubblica. Questa dinamica si intreccia con il ritorno a politiche fiscali europee più restrittive, 

che limitano la capacità degli Stati di intervenire con misure espansive. Ne deriva una 

condizione critica, (una tempesta perfetta) in cui la necessità di interventi strutturali si scontra con 

la scarsità di risorse disponibili. 

È fondamentale rivedere le regole europee.  

Pensiamo che la questione non sia tanto nel superare il rigore, quanto nel riorientare la spesa 

in base alla qualità, puntando su investimenti strategici come quelli legati alla transizione 

energetica, ma anche nel rafforzare strumenti comuni, sul modello del Next Generation EU, 

attraverso una capacità fiscale condivisa per poter affrontare shock asimmetrici senza aumentare 

le disuguaglianze dei territori. 

Per le Marche, gli effetti concreti sarebbero: maggiore continuità negli investimenti per 

l’efficientamento energetico, sviluppo delle rinnovabili, sostegno ai redditi e tutela 

dell’occupazione. In assenza di tali interventi, il rischio è che la transizione venga rallentata 

o che i suoi costi ricadano in modo sproporzionato su lavoratori e imprese. 

Altro tema essenziale per la tenuta sociale dei territori è SANITA’ 
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In questi anni abbiamo accompagnato, con responsabilità e spirito costruttivo, la  trasformazione 

del sistema sociosanitario marchigiano, segnata dalla legge regionale 19 del 2022 e dal Piano 

Sociosanitario 2023-2025. Abbiamo scelto un approccio non pregiudiziale, mettendo a 

disposizione competenze e il nostro radicamento nei territori. Ma siamo dovuti scendere in piazza, 

nel 2023, con una grande manifestazione unitaria. Un momento importante di denuncia, ma anche 

di proposta, che ha riportato al centro dell’agenda politica la salute.  

Nel 2024 abbiamo sottoscritto un protocollo sulle relazioni sindacali. Uno strumento utile, che ha 

migliorato il dialogo tecnico ma che non è stato pienamente rispettato sul piano politico. “ come si 

dice…ritenta sarai più fortunato”…Lo abbiamo rivisto e adeguato con il nuovo assessore da cui 

ci aspettiamo un segnale di discontinuità importante rispetto a quanto avvenuto in precedenza. 

Restano tutte le criticità già evidenziate: ritardi negli atti aziendali, assenza di una mappatura 

chiara dei servizi, mancanza di un cronoprogramma credibile, forti disomogeneità territoriali, 

un’integrazione ancora insufficiente tra sanitario e sociale e, soprattutto, una grave carenza di 

personale, che rappresenta il principale limite del sistema. 

A fronte delle importanti risorse del PNRR, manca ancora un quadro trasparente sullo stato di 

avanzamento degli interventi. Il tema non è solo realizzare le strutture previste, ma renderle 

operative, dotandole di personale e servizi concreti per i cittadini.  

Dobbiamo dirlo con chiarezza: non basta contare le strutture. Le persone vogliono sapere quali 

servizi sono realmente disponibili, con quali professionalità, in quali orari; mentre i lavoratori della 

sanità continuano a sostenere il sistema in condizioni difficili. Senza un intervento strutturale 

sull’organizzazione e sul personale, ogni riforma rischia di restare incompiuta. 

Continuiamo a chiedere una riorganizzazione complessiva dei Distretti, in linea con la normativa 

nazionale e con quanto abbiamo già sostenuto in fase di approvazione della legge regionale. 

L’attuale frammentazione territoriale ostacola infatti l’integrazione tra servizi sociosanitari e 

politiche del lavoro, riducendo l’efficacia degli interventi e dei percorsi di inclusione. Per questo 

sollecitiamo la Giunta regionale ad avviare una riforma concreta che renda coerenti ambiti 

sociali e distretti sanitari, semplificando la governance territoriale e migliorando la presa in 

carico delle persone. 

Resta prioritario fare un punto serio sul Piano Regionale della Prevenzione e sul suo prossimo 

aggiornamento, rafforzando in particolare gli interventi sulla sicurezza nei luoghi di lavoro. 

L’aumento degli infortuni nelle Marche impone un cambio di passo, con più controlli, più risorse e 

una strategia integrata. 

Così come è necessaria una risposta concreta al tema della non autosufficienza e della 

residenzialità, al di là del progetto Multileva che comunque per noi rappresenta un segnale 

importante di attenzione e l’inizio di un percorso. Le famiglie faticano a sostenere l’aumento delle 

rette, per questo servono risorse regionali strutturali, ripensando il sistema anche alla luce 

dell’ADI, fondamentale per garantire continuità assistenziale e ridurre la pressione sulle strutture. 
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Serve, in definitiva, una visione complessiva che metta al centro l’integrazione territoriale, 

la qualità dei servizi e la valorizzazione del lavoro: in questo quadro, la riorganizzazione 

degli ambiti e dei distretti è una proposta strategica e non più rinviabile. 

Noi siamo pronti a fare la nostra parte, ma la salute non può e non deve essere terreno di 

propaganda, spartizione o convenienza. Deve tornare a essere un diritto garantito, universale e 

accessibile, fondato sui bisogni delle persone e sulla qualità dei servizi. 

La sanità deve restare pubblica, governata da persone competenti, scelte per capacità e 

responsabilità, non per appartenenza. 

Non servono slogan ma investimenti, personale, tempi di cura dignitosi e una programmazione 

seria, anche per ciò che riguarda la formazione .  

La scuola marchigiana rappresenta un presidio fondamentale nei territori, soprattutto nelle aree 

interne e nei comuni colpiti dal sisma, dove spesso è l’ultimo punto di riferimento pubblico e di 

comunità. Difenderla significa difendere la vita stessa di quei territori. 

Ma oggi difendere non basta: serve innovare. Dobbiamo rafforzare il collegamento tra 

istruzione, formazione e sistema produttivo, costruendo un equilibrio tra sapere e lavoro, 

senza ridurre la scuola a semplice risposta alle esigenze del mercato. I giovani hanno 

bisogno di orientamento, percorsi chiari e opportunità concrete. 

In questo quadro, troppo spesso viene sottovalutato un tema strategico per la nostra regione: la 

programmazione della rete scolastica e dell’offerta formativa. Non è una questione tecnica,….non 

si può ridurre al numero delle autonomie scolastiche da mantenere…. ma una scelta politica che 

incide direttamente sulla qualità dell’istruzione, sull’equilibrio dei territori e sulle opportunità per i 

giovani.  

Troppi ragazzi, nelle Marche,  non studiano, non lavorano e non sono inseriti in percorsi di 

formazione. NEET: una sigla che rappresenta una sconfitta collettiva che dobbiamo affrontare 

rafforzando l’orientamento, migliorando la qualità dell’istruzione tecnica e professionale e 

garantendo pari opportunità, soprattutto nei territori più fragili. 

Per questo servono investimenti strutturali: nella formazione dei docenti, nelle infrastrutture 

scolastiche e nella valorizzazione del personale. Perché non esiste qualità dell’istruzione senza 

stabilità, dignità professionale e risorse adeguate. 

Questo chiaramente vale anche per l’ università che non deve essere considerata un costo ma 

una leva strategica per lo sviluppo. La sua autonomia non è un privilegio, ma una garanzia di 

libertà, qualità della ricerca e democrazia.  

Tuttavia, senza risorse adeguate, questo principio resta fragile: l’Italia continua a investire meno 

della media europea, limitando opportunità e competitività. 
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La proposta di una maggiore integrazione tra atenei, fino a una possibile “università unica”, 

pensiamo sia una direzione strategica per evitare duplicazioni, dispersione di risorse e perdita di 

attrattività, rafforzando invece il sistema nel suo complesso. 

Quattro università pubbliche per circa un milione e mezzo di abitanti rappresentano una 

configurazione peculiare nel panorama italiano. La questione è annosa, ma il punto non è 

semplicemente “quanti atenei” ma “come stanno insieme”.  

La concorrenza interna, se non governata, rischia di produrre duplicazioni di corsi, dispersione di 

risorse, indebolimento della ricerca e minore attrattività verso studenti, docenti e finanziamenti 

nazionali ed europei. Il nodo cruciale diventa allora la governance. Un ruolo più incisivo della 

Regione potrebbe rappresentare un elemento di svolta, a condizione che non si traduca in 

un’ingerenza, ma in una regia capace di orientare, incentivare e coordinare. La 

collaborazione con i territori è altrettanto decisiva: le università non sono entità astratte, ma motori 

di sviluppo locale, e ogni processo di integrazione deve tenere conto delle specificità economiche, 

sociali e produttive delle diverse aree marchigiane. 

La rapida crescita delle università telematiche rischia di indebolire la didattica e la ricerca: non è la 

tecnologia il problema…. Sabino Cassese lo definisce “vuoto di formazione critica”.  L’università 

è comunità di studio, confronto, ricerca, relazione tra studenti e docenti con il pericolo di 

lauree “troppo facili”, legato proprio a questa carenza di profondità formativa. 

Accanto a questo tema emerge quello delle disuguaglianze nell’accesso…se l’università è 

accessibile solo a chi può permetterselo diventa  strumento di selezione sociale, come ha 

giustamente denunciato la studentessa nel suo recente discorso di apertura dell’anno accademico 

alla Politecnica delle Marche.   

Il “semestre filtro” rischia di accentuare ulteriormente queste distorsioni. Il caso della Link 

University è emblematico: chi dispone di risorse economiche può cercare una strada alternativa 

nel privato; chi non le ha resta esposto a un sistema pubblico incerto. È qui che il diritto allo 

studio smette di essere davvero uguale per tutti e diventa, nei fatti, anche una questione di 

reddito. 

Per questo, come UIL Marche, riteniamo indispensabile rafforzare il sistema pubblico 

dell’istruzione e dell’università, sostenendo investimenti strutturali.  

A ciò si collega anche il sistema regionale della formazione che pensiamo debba  superare la 

logica dei corsi brevi e frammentati e investire in percorsi strutturati di medio-lungo periodo, 

collegati al sistema produttivo e orientati all’occupazione stabile. È fondamentale integrare teoria e 

pratica, rafforzando soprattutto l’apprendistato, sottofinanziato e poco utilizzato, garantire 

continuità didattica e monitorare gli esiti occupazionali. 

La formazione deve essere realmente accessibile: modelli rigidi rischiano di escludere chi ne ha 

più bisogno, in particolare le donne con carichi familiari. Lo abbiamo visto con il programma GOL 

che, pur avendo rafforzato i servizi per il lavoro nelle Marche, ha evidenziato limiti importanti: la 

difficoltà di conciliare formazione e reddito, la partecipazione non sempre consapevole e la fragilità 

delle competenze di una parte dei beneficiari. Le esperienze che abbiamo ascoltato 
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evidenziano che il successo dei percorsi dipende sia dalla motivazione individuale sia dalla 

capacità del sistema di accompagnare le persone. Servono quindi maggiore flessibilità, 

modalità ibride, calendari certi, presenza nelle aree interne e sostegni economici alla 

partecipazione.  

Alcuni paesi europei indicano una possibile direzione: rafforzare l’integrazione tra formazione e 

lavoro attraverso una forma di apprendistato per adulti che garantisca un reddito, riducendo 

l’abbandono e favorendo inserimenti stabili.  

Lo ribadiamo: nella nostra regione l’apprendistato può essere una leva strategica di 

incontro tra domanda e offerta di lavoro ma richiede un deciso rafforzamento.  

In questo quadro, i Centri per l’Impiego hanno assunto un ruolo più ampio, evolvendo da 

semplici uffici di collocamento a veri e propri snodi di inclusione socio-lavorativa, ma anche in 

questo caso serve personale stabile per migliorare l’ orientamento e l’accompagnamento al lavoro 

e rafforzare il rapporto con le imprese. Fondamentale il coinvolgimento delle parti sociali per 

garantire qualità dell’occupazione e tutela dei diritti. 

Formazione e lavoro devono essere parte di una visione unica e integrata. 

Oggi nelle Marche queste deleghe non sono collocate nello stesso assessorato e riteniamo 

sia un limite: istruzione, formazione e politiche del lavoro sono tappe di un unico percorso. 

Integrarle significherebbe costruire politiche più coerenti, capaci di rispondere meglio ai bisogni dei 

giovani, delle lavoratrici, dei lavoratori e delle imprese  

Politiche che necessitano di investimenti, derivanti in larga parte dai fondi europei, ma il dibattito 

sul bilancio UE 2028–2034 evidenzia un cambio di priorità.  Sempre più risorse vengono richieste 

per difesa comune, sicurezza, gestione delle migrazioni, transizione energetica e competitività. In 

assenza di maggiori risorse proprie, questo rischia di comprimere la politica di coesione, 

fondamentale per territori come le Marche. Un eventuale ridimensionamento inciderebbe in 

modo profondo su occupazione, tenuta sociale e crescita. 

La criticità non riguarda solo la quantità delle risorse, ma soprattutto la loro continuità e stabilità, 

diventa quindi indispensabile rafforzare la programmazione integrata tra fondi europei, politiche 

regionali e fabbisogni territoriali, puntando appunto su formazione di qualità, politiche attive del 

lavoro, innovazione e transizione ecologica. 

In tutto ciò dobbiamo inevitabilmente confrontarci con l’impatto crescente dell’intelligenza 

artificiale, ma va chiarito un punto essenziale: l’intelligenza resta quella umana. Creatività, 

capacità di interpretare la realtà, assumere responsabilità e cambiare le regole non 

possono essere delegate agli algoritmi. L’IA è uno strumento potente, che deve rimanere al 

servizio delle persone, evitando ogni forma di subordinazione tecnologica. 

Nel lavoro gli effetti sono già evidenti ma entro il 2030 una quota significativa delle professioni 

cambierà natura, rendendo indispensabili formazione continua e riqualificazione, per evitare nuove 

forme di esclusione. 
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Per questo è necessario costruire un ecosistema regionale che accompagni la transizione, 

puntando su formazione accessibile, sostegno alle imprese e valorizzazione del lavoro. 

Allo stesso tempo, vanno affrontati i rischi per i diritti e la democrazia: dalla gestione algoritmica 

del lavoro, che può generare controllo e discriminazioni, all’uso dei dati nella comunicazione 

politica. Le regole europee rappresentano un primo passo, ma serve rafforzare il ruolo della 

contrattazione per garantire trasparenza, controllo umano e tutele adeguate. 

La UIL nazionale ha avviato un percorso strutturato di analisi sull’intelligenza artificiale per 

comprendere e governarne gli effetti sul lavoro. Nelle Marche, questo impegno prosegue in piena 

sinergia, con l’obiettivo di tradurre l’innovazione in opportunità concrete, tutelando diritti, 

occupazione e qualità del lavoro. 

In questa prospettiva, chiediamo tre impegni alla Regione: un piano straordinario e stabile di 

formazione e riqualificazione su digitale e IA, costruito con le parti sociali; l’introduzione di 

condizionalità negli incentivi pubblici per la digitalizzazione , vincolando le imprese al rispetto 

del lavoro di qualità e alla partecipazione dei lavoratori; l’istituzione di un osservatorio 

permanente su IA, lavoro e democrazia, in grado di monitorare gli effetti delle tecnologie e 

intervenire tempestivamente.   

La sfida condivisa tra istituzioni, imprese e sindacato è garantire che l’intelligenza artificiale e la 

transizione digitale diventino strumenti di equità, dignità e sviluppo per tutte e per tutti, e non 

l’ennesimo spartiacque tra garantiti ed esclusi. 

L’unità dell’azione sindacale rappresenta oggi un passaggio decisivo per rafforzare il ruolo 

del sindacato confederale. 

Il Primo Maggio unitario che abbiamo appena vissuto non è stato solo un momento simbolico, ma 

un segnale politico forte. Ha richiamato con chiarezza il valore della coesione tra le organizzazioni 

sindacali e la centralità del lavoro nella vita democratica del Paese. Non deve essere una scelta 

contingente ma strategica, per rappresentare con una voce più autorevole, credibile e difficilmente 

ignorabile, i bisogni reali e sempre più urgenti  delle persone. 

Nella nostra regione l’unità sindacale, pur tra difficoltà e differenze, è stata determinante: nelle 

vertenze territoriali, nelle crisi industriali, nella gestione della pandemia, nella difesa del sistema 

pubblico.  Ma dobbiamo essere sinceri: negli ultimi anni il percorso unitario si è indebolito. 

Divergenze, accelerazioni unilaterali, logiche competitive hanno reso più difficile costruire posizioni 

condivise e hanno alimentato una distanza percepita tra sindacato e mondo del lavoro. 

La ricerca di consenso immediato non può prevalere sulla credibilità complessiva della 

rappresentanza.  

Unità non significa uniformità, né cancellazione delle differenze, che sono una ricchezza. Significa 

capacità di sintesi, definizione di priorità comuni, assunzione di responsabilità condivise. 
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In questo ragionamento si colloca il tema della rappresentanza, oggi  esposta a distorsioni che 

rischiano di comprometterne la qualità. La presenza ai tavoli negoziali di soggetti senza reale 

base associativa indebolisce la democrazia e frammenta il sistema. 

La proposta della UIL, sostenuta con forza da Pierpaolo Bombardieri, va nella direzione giusta: 

costruire un sistema certo, trasparente e certificato di misurazione della rappresentanza. Criteri 

oggettivi, basati su iscritti reali e voti nelle elezioni delle rappresentanze sindacali. 

Non serve una nuova grande legge. Serve rafforzare strumenti già condivisi: la 

comunicazione degli iscritti, per rendere verificabile la rappresentatività; l’introduzione di un 

election day nel settore privato, per dare forza e riconoscibilità al momento democratico nei luoghi 

di lavoro. 

Il valore “erga omnes” dei contratti collettivi, dando piena attuazione all’ art. 39 della Costituzione, 

è decisivo: significa contrastare dumping contrattuale e contratti pirata, restituendo forza e 

certezza al sistema. 

Questa non è una battaglia tecnica. È una battaglia politica, che riguarda la qualità della 

democrazia nei luoghi di lavoro e la credibilità del sindacato. 

È con questo spirito che la UIL Marche porta avanti la propria azione nel territorio, anche 

attraverso strumenti legali, per tutelare la libera scelta delle lavoratrici e dei lavoratori. 

Tutto questo si tiene insieme con un principio per noi irrinunciabile: l’autonomia dalla politica. 

Autonomia non significa distanza, ma libertà di interlocuzione, responsabilità, coerenza. È questa 

indipendenza che ci consente di rappresentare davvero le persone, di dialogare con tutti e di 

mantenere una funzione critica e propositiva. 

Rilanciare l’unità sindacale oggi significa ricostruire un patto fondato su responsabilità, 

trasparenza e visione, restituendo centralità alla partecipazione.  Questa è la nostra idea di 

sindacato confederale. 

Ed è questa la sfida che lanciamo : ritessere i fili dell’unità, con generosità e coraggio. Ma serve 

un cambio di passo perché l’unità torni ad essere non una formula retorica, ma una 

condizione concreta per dare forza, dignità e futuro al mondo del lavoro. 

CONCLUSIONI  

La UIL Marche cresce e cresce in modo significativo. 

Crescono le lavoratrici e i lavoratori attivi, cresce la nostra presenza nei luoghi di lavoro. 

Cresce la partecipazione. Le elezioni del pubblico impiego vedono un’ aumento importante sia  di 

voti che di RSU elette (circa 330). 

In quattro anni abbiamo inaugurato otto sedi, i dati del tesseramento parlano chiaro: +7,43% 

negli ultimi quattro anni, dal 2024 al 2025 siamo cresciuti del 3,13%. 
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Sono numeri importanti. Numeri che confermano la vitalità del sindacato e la fiducia che tante 

persone continuano a riporre nella UIL.  

Ma dentro questi numeri c’è anche una domanda che non possiamo evitare. Perché, nonostante 

questa crescita, il sindacato fatica ancora ad attrarre pienamente le nuove generazioni? Il punto 

non è solo anagrafico è culturale, sociale, politico. 

Oggi molti giovani vivono un lavoro frammentato, discontinuo, precario. 

Spesso povero di diritti e, troppo spesso, povero di futuro. Cambiano azienda. Cambiano 

contratto. Cambiano settore. Cambiano città. 

A volte non entrano mai davvero in un luogo collettivo stabile e dove manca stabilità, diventa più 

difficile costruire appartenenza. 

Oggi è facile sentirsi scoraggiati, poco ascoltati, disillusi. Ma non è il fallimento a definire una 

generazione, lo fa  capacità di rialzarsi, di capire, di migliorare e di ripartire. È qui che entra in 

gioco il valore di una comunità come la UIL: un luogo dove le difficoltà si affrontano insieme, dove 

gli errori diventano esperienza e le speranze si trasformano in diritti, tutele e opportunità concrete 

Scegliere la UIL significa scegliere di non restare soli davanti alle  ingiustizie, ma reagire con 

strumenti, con competenze, con una rete  capace di sostenere davvero le persone.  

I giovani non sono spettatori, ma protagonisti del cambiamento. Per questo abbiamo investito 

nella partecipazione di delegate e delegati a percorsi di formazione nazionale e nella costruzione 

di spazi di confronto sul territorio.   

Le carovane UIL hanno creato incontri autentici e informali, dando concretezza al sindacato delle 

persone.  

Con "Voce al Futuro" nell'ottobre 2025, abbiamo deciso di continuare sullo stesso percorso: 

centinaia di studenti coinvolti in un’esperienza che ha unito partecipazione, informazione, 

protagonismo, non abbiamo solo spiegato il mondo del lavoro, li abbiamo ascoltati. 

Riproporre questa iniziativa significa rafforzare e strutturare questo impegno ma il vero salto di 

qualità sarà trasformare la crescita in una nuova alleanza generazionale.  

Costruire il futuro del lavoro con i giovani, non per i giovani. 

Perché senza giovani non c’è futuro per il sindacato, ma senza sindacato rischia di esserci 

meno futuro per i giovani. 

Questa è la UIL che consegniamo a questo congresso: sicuramente non perfetta, con ancora molti 

fronti su cui lavorare, ma profondamente orgogliosa di aver costruito una comunità forte, coesa e 

solidale. È su queste basi che intendiamo continuare a lavorare nei prossimi anni.  

La UIL Marche si riconosce pienamente nell’identità del “Sindacato delle persone”, declinando tale 

principio nella realtà concreta del territorio marchigiano, garantendo tutela nei luoghi di lavoro, ma 
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anche nei percorsi di vita delle lavoratrici, dei lavoratori, delle pensionate e dei pensionati, dei 

ragazzi e delle ragazze. 

Questo vale anche al nostro interno, con un percorso che in questi quattro anni ci ha visto 

evolvere da gruppo a squadra. Lo spiega bene Velasco – mi permetto la citazione visto che 

abbiamo istituito il nostro ufficio sport – “un gruppo sono semplicemente delle persone che 

operano insieme; una squadra, invece, si fonda su obiettivi chiari, modalità di interazione 

consapevoli e ruoli definiti, accettati e sviluppati da ciascun componente.” È proprio su questa 

chiarezza di funzioni e relazioni che si costruisce una comunità organizzata e coesa. 

L’ottimo lavoro dei servizi della UIL ne è un pilastro fondamentale grazie a una rete articolata e 

capillare composta da: CAF, ITAL, ADOC, UNIAT, ENFAP, il Centro di Ascolto Mobbing & 

Stalking, l’Ufficio Studi e il Coordinamento Sicurezza.  

Tutte le persone che operano in questo sistema rappresentano un elemento fondamentale: 

contribuiscono alla crescita delle pratiche gestite e alla qualità dei servizi erogati, dimostrando 

quotidianamente competenza e capacità di rispondere a bisogni sempre più complessi. Al loro 

impegno, alla loro competenza, alla loro pazienza e al loro sorriso va il grazie riconoscente 

di tutta la UIL Marche  

A questo proposito sarebbe auspicabile una maggior collaborazione strutturata con INPS, INAIL, 

Agenzia delle Entrate e tutti gli enti coinvolti. Non siamo controparte ma intermediari e facilitatori al 

servizio delle persone e del buon funzionamento della pubblica amministrazione. 

In questi quattro anni si è consolidato un confronto autentico e costruttivo tra Confederazione e 

categorie, ma anche tra le diverse categorie, fondato su un dialogo continuo e partecipato. Molti 

congressi di categoria ne sono stati la più chiara espressione: momenti di forte condivisione e 

partecipazione consapevole, che hanno rafforzato legami, senso di appartenenza e identità 

collettiva dell’organizzazione. 

Un grazie di cuore a tutta la  UIL nazionale, Pierpaolo, Emanuele,  Benedetto, Vera,  Ivana, Santo,  

ma anche a tutta la struttura nazionale  per il costante supporto e attenzione dimostrata alla nostra 

regione, così come alle Segreterie nazionali di categoria, ai Servizi e ai Coordinamenti nazionali 

della UIL, e agli amici delle altre regioni…e non uso il termine amici con leggerezza. 

Tutto ciò è indispensabile per affrontare con successo le sfide comuni ma c’è un aspetto cruciale, 

spesso sottovalutato, ….l’impegno sindacale non riguarda solo il singolo individuo: si 

tratta di un impegno costante, che richiede tempo, energia, responsabilità e presenza. Per 

questo motivo è una scelta che coinvolge anche tutta la famiglia. 

Le famiglie partecipano, sostengono, comprendono le assenze, accettano i ritmi e le 

responsabilità che questo ruolo comporta. Senza questa condivisione profonda, senza questa 

disponibilità spesso silenziosa ma fondamentale, il nostro lavoro non sarebbe possibile. Anche 

questo è comunità. Anche questo è sindacato delle persone. Ed è giusto riconoscerlo con 

rispetto e gratitudine. 
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La parola chiave, oggi più che mai, è comunità. Comunità come risposta alla “globalizzazione 

dell’indifferenza” descritta da  Papa Francesco, ma anche alla “globalizzazione dell’impotenza” 

delineata da Papa Leone XIV . Perché se l’indifferenza è mancanza di attenzione, l’impotenza è 

rinuncia. E una società che rinuncia smette di costruire, smette di generare soluzioni, lascia che 

siano le disuguaglianze a decidere. 

“Comunità” non è una parola neutra, ma una scelta. Come scrive Roberto Esposito  (Communitas: 

origine e destino della comunità), non nasce da ciò che possediamo, identità, territorio o cultura, 

bensì da una mancanza che ci lega agli altri, perché, da soli, siamo incompleti. La comunità, 

quindi, non è un “noi” chiuso e compatto, ma uno spazio aperto di relazioni, vulnerabilità e 

reciproca dipendenza. 

E allora tornano le parole di Franco Arminio che hanno accompagnato il nostro percorso 

precongressuale: “Bisogna agitare le acque, ci vuole una comunità ruscello più che una 

comunità pozzanghera” . La pozzanghera rappresenta una comunità che si chiude, che difende 

la propria identità fino a diventare immobile e sterile. Il ruscello, invece, è una comunità aperta, 

che accetta il passaggio, il cambiamento, l’incontro con l’altro.  

Ed è questa la comunità che vogliamo costruire. Un impegno concreto: nei luoghi di lavoro, nei 

territori, nei servizi, nella rappresentanza. Significa rimettere al centro la persona, dare valore al 

lavoro, ridurre le distanze sociali e territoriali, costruire opportunità reali. È la dimensione che ci 

permette di affrontare le difficoltà del presente e di costruire il futuro. La differenza la fanno le 

scelte e la responsabilità di compierle. 

Buon congresso           W la UIL 


